
I
l Ministro della Giustizia
Mastella, secondo quanto
anticipato dai media, pro-

porrà un disegno di legge che
dovrebbe prevedere la con-
danna, e anche la reclusione,
per chi neghi l'esistenza stori-
ca della Shoah. Il governo Pro-
di dovrebbe presentare questo
progetto di legge il giorno del-
la memoria.
Come storici e come cittadini
siamo sinceramente preoccu-
pati che si cerchi di affrontare
e risolvere un problema cultu-
rale e sociale certamente rile-
vante (il negazionismo e il
suo possibile diffondersi so-
prattutto tra i giovani) attra-
verso la pratica giudiziaria e la
minaccia di reclusione e con-
danna. Proprio negli ultimi
tempi, il negazionismo è stato
troppo spesso al centro dell'at-
tenzione dei media, moltipli-
candone inevitabilmente e in
modo controproducente
l'eco.
Sostituire a una necessaria bat-
taglia culturale, a una pratica
educativa, e alla tensione mo-
rale necessarie per fare diven-
tare coscienza comune e con-

sapevolezza etica introiettata
la verità storica della Shoah,
una soluzione basata sulla mi-
naccia della legge, ci sembra
particolarmente pericoloso
per diversi ordini di motivi:
1) si offre ai negazionisti,
com'è già avvenuto, la possibi-
lità di ergersi a difensori della
libertà d'espressione, le cui po-
sizioni ci si rifiuterebbe di con-
testare e smontare sanzionan-
dole penalmente.
2) si stabilisce una verità di Sta-
to in fatto di passato storico,
che rischia di delegittimare
quella stessa verità storica, in-
vece di ottenere il risultato op-
posto sperato. Ogni verità im-
posta dall'autorità statale
(l'«antifascismo» nella Ddr, il
socialismo nei regimi comuni-
sti, il negazionismo del geno-
cidio armeno in Turchia, l'ine-
sistenza di piazza Tiananmen
in Cina) non può che minare
la fiducia nel libero confronto
di posizioni e nella libera ricer-
ca storiografica e intellettuale.
3) si accentua l'idea, assai di-
scussa anche tra gli storici, del-
la «unicità della Shoah», non
in quanto evento singolare,

ma in quanto incommensura-
bile e non confrontabile con
ogni altri evento storico, po-
nendolo di fatto al di fuori del-
la storia o al vertice di una pre-
sunta classifica dei mali assolu-
ti del mondo contempora-
neo.
L'Italia, che ha ancora tanti si-
lenzi e tante omissioni sul pro-
prio passato coloniale, dovreb-
be impegnarsi a favorire con
ogni mezzo che la storia recen-
te e i suoi crimini tornino a far
parte della coscienza colletti-
va, attraverso le più diverse ini-
ziative e campagne educative.
La strada della verità storica di
Stato non ci sembra utile per
contrastare fenomeni, molto
spesso collegati a dichiarazio-
ni negazioniste (e certamente
pericolosi e gravi), di incitazio-
ne alla violenza, all'odio raz-
ziale, all'apologia di reati ripu-
gnanti e offensivi per l'umani-
tà; per i quali esistono già, nel
nostro ordinamento, articoli
di legge sufficienti a persegui-
re i comportamenti criminali
che si dovessero manifestare
su questo terreno.
È la società civile, attraverso

una costante battaglia cultura-
le, etica e politica, che può cre-
are gli unici anticorpi capaci
di estirpare o almeno ridimen-
sionare ed emarginare le posi-
zioni negazioniste.
Che lo Stato aiuti la società ci-
vile, senza sostituirsi ad essa
con una legge che rischia di es-
sere inutile o, peggio, contro-
producente.
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NANDO DALLA CHIESA

SEGUE DALLA PRIMA

C
he hai precisato che i processi
non sono per te né giusti né
sbagliati, echesonoimagistra-
ti a doverne valutare la «giu-
stezza» inbasealle leggi, lequa-
li non devono tenere conto
delle valutazioni della politica.
Bene, va bene così. Così ti rico-
nosco, risento il tuo modo di
pensare. Così come ritrovo
nell'intervista il tuo argomen-
tare sornioneeprovocatorio, il
tuo gusto di stupire e di scom-
pigliare le carte.
Quel che però proprio non ca-
pisco è la tesi (che aveva già
enunciato in un'altra intervi-
sta al Corriere Tano Grasso) se-
condo cui avremmo sbagliato
a delegare la lotta alla mafia ai
magistrati. A dar loro una «de-
lega eccessiva». Luca, scusa,
ma chi li ha mai «delegati»?
Questa è esattamente la teoria
chedadecennivoglionoaccre-
ditare i neutralisti, o i «tiepidi»
che hanno riempito la scena
pubblica di un paese insangui-
nato. È il passaggio obbligato
perdipingerci comegiustiziali-
sti, noi colpevolmente diversi
da chi invece avrebbe - lui sì -
saggiamente (e prudentemen-
te) puntato sulla lotta politica.
Maqualedelega?Mate li ricor-
di, Luca, i viaggi senza rispar-
mio per tutta Italia, da Trento
a Palermo, a parlare di mafia, a
denunciare, a costruire nuove
nervature civili e poi politi-
che?Te li ricordi ivisi incantati
dei giovanissimi, nemmeno
potevanovotare, che sognava-
no un paese senza mafia? Tu
poi meno di tutti ti sei rispar-
miato, mentre io e altri ti chie-
devamo di tirare il fiato perché
le cose andavano anche orga-
nizzate, pensate, e non solo
predicate, iniettate nella co-
scienza civile. Ti ricordi quella
notte a Bari, era la primavera
del 1990, dopo una serata con
l'università gremita, tu a pre-
sentare il tuo Palermo, io a pre-
sentare il mio Storie, in cui ti
proposidi farequalcosadisimi-
le a un partito, un movimento
organizzato, in cui raccogliere
quella tensione civile che cre-
sceva ogni mese di più?
Chi ci dà i soldi?, mi obiettasti.
Li trovammo, ipotecando le
nostre case. E la prima campa-
gna elettorale della Rete, mas-
sacrante ma inebriante, alle re-
gionali siciliane del '91, quella
la ricordi? Certo che la rivedi.

Era una successione frenetica
di comizi, contro la mafia, per
la legalità, per una nuova eco-
nomia, con le parole speranza
e futuro che rimbalzavano da
una piazza all'altra dell'isola,
unappuntamentovia l'altro, fi-
no a quella incredibile serata
incuidovevamoarrivareaMa-
zara alle dieci e ci arrivammo
alleduedinotteec'eranoanco-
ra duecento persone ad aspet-
tarci. Chi ha delegato che co-
sa?Abbiamodatovitaaunmo-
vimento che ha portato, con
quei poveri mezzi di cui dispo-
neva, dodici deputati e tre se-
natori in parlamento e che fu
decisivo nella battaglia per
l'abolizionedell'immunitàpar-
lamentare, non ci credeva nes-
suno che ci saremmo riusciti.
Con tutti i limiti delle nostre
persone,noiconaltri abbiamo
fatto quel che un politico, un
esponente della società civile
organizzata può fare. Parlare,
denunciare, fare leggi, esercita-
re controllo parlamentare. E,
dove è stato possibile local-
mente, governare.
No. Davvero non ci siamo se-
duti davanti alla televisione o
sugli spalti di uno stadio a gri-
dare forza giudici, frugando
nervosamente nel sacchetto
dei pop-corn per calmare l'im-
pazienza. Abbiamo fatto il no-
stro dovere, che altri hanno
cercato, cercano da vent'anni,
di rubricare sotto una infinità

di voci spregiative, perfino il
khomeinismo hanno scomo-
dato. Così come molti altri,
per fortuna, hanno fatto in
campi diversi dal nostro il loro
dovere. I preti di trincea predi-
cando, gli insegnanti educan-
do, gli intellettuali (pochi) ri-
flettendo e usando parole pre-
ziose, i giornalisti raccontan-
do, gli studenti fondando cir-
coli e giornalini, i sindacalisti
difendendo i diritti dei più de-
boli, icittadinicomuniparteci-
pando a manifestazioni e fiac-
colate.
Abbiamo sostenuto i giudici
più impegnati? Ma certo, e ci
mancavapureche liesponessi-
mo all'isolamento, dopo avere
capito che quella era l'antica-
mera dell'assassinio. Ma mai
abbiamo anticipato, nei singo-
li processi, i nomi dei colpevo-
li.Abbiamo solo chiesto che fi-
nalmente, in questo paese ge-
nerosodiassoluzioniper insuf-
ficienze di prove e di amor di
quiete verso i potenti, si faces-
seroiprocessiaimafiosi, inpie-
na indipendenza dalle pressio-
nipolitiche o finanziarie odal-
le intimidazioni armate. È sta-
toun delitto chiedere che si fa-
cessero iprocessi ai mafiosi e ai
loro complici? Potrebbe mai
esistere paese civile là dove
non fosse mentalità acquisita
che questi processi vanno fat-
ti, cheilcriminenonpuòresta-
re impunito? E il dirlo è «dele-

ga» ai magistrati o è richiesta
che tutte le istituzioni siano fe-
deli ai principi costituzionali?
Torni sulla vicenda di Sciascia,
chesemprepiùstadiventando
il nervo scoperto di qualcosa
che a questo punto non è solo
stampa, informazione; ma è
memoria indigesta, brulichio
disensidicolpa,vogliadirimo-
zione, fino a diventar dogma.
Affermi, anche tu come Tano
Grasso, che Sciascia disse cose
giuste.
Nonso, sembraquasidi trovar-
si di fronte a un atto di fede da
recitare compunti. «Sciascia
disse cose giuste». Ma me le di-
te, per favore, queste cose giu-
ste?Travirgoletteperò,nonin-
ventandoquelchenel suoarti-
colononc'era(nonc'erasicura-
mente la questione della dele-
ga alla magistratura). Le tante
cosegiustechedissenei suoi li-
bri ovviamente sono altra co-
sa. Qui è urgente capirsi, non
costruire l'ennesima realtà vir-
tuale.
Insomma. A me non piaccio-
no i «duri e puri». Non mi pia-
ce per principio chi non sa ca-
pire le ragioni che stanno fuori
dalle sue. Temo anzi che il di-
battito sul partito democratico
produrrà fuochi d'artificio di
duri e puri ovunque. Né a noi,
tu e io e i nostri amici di movi-
mento, piaceva sentirci duri.
Rivoluzione gentile dicevamo,
eperquestautopiaciprendem-

mo i rimbrotti di padre Turol-
do. Ma coerenza e memoria di
ciò che siamo stati, questo sì.
Non ci fu alcuna delega nem-
menosuAndreotti.Tuloattac-
casti da sindaco, provocando
il suo pubblico invito a votare
a Palermo la Dc «dal numero 2
in giù» (tu eri il numero 1). Io
lo attaccai nel 1984 su Delitto
imperfetto, prima del maxipro-
cesso, in assoluta autonomia
dallesceltedaimagistrati.Erro-
ri quel movimento impetuoso
ed esigente ne fece. E sia tu sia
io ne potremmo fare un lungo
elenco, ben diverso da quello
che viene compilato da chi eb-
be sempre in fastidio l'antima-
fia. Ma con questa storia della
«delegaai magistrati», davvero
finiamola.
Dopodiché,comeèovvio,ami-
cicomeprima.Mi dirai, sevor-
rai, le tue ragioni. Se vincerai le
primarie a Palermo sarò felice
di aiutarti come altre volte nel-
la tua battaglia per Palazzo del-
le Aquile. Che conquistasti nel
'93 - ricordi anche questo, ne
sono sicuro - con quella gran-
de massa di giovani dietro di
te, entusiasta e ricca di speran-
za. Quei giovani convinti che,
anchesegliavevanoammazza-
to i migliori magistrati sicilia-
ni, ci avrebbero comunque
pensato loro a battere la mafia.
Con la politica. E in prima per-
sona.

www.nandodallachiesa.it
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H
o sempre apprezzato nel
Cardinale Martini, che
ho imparato a conoscere

come arcivescovo cella diocesi
di Milano, l'intelligenza e la ca-
pacitàdimettersi incontattodi-
retto con il vissuto delle perso-
ne e con le loro sofferenze.
La Chiesa che lui rappresenta è
vicina agli uomini e alle donne,
necomprende la faticadelvive-
re, e anche di morire. Ricordan-
doci che il tragico caso di Wel-
by non è isolato e che le nuove
tecnologieapplicateallamedici-
na renderanno questi casi sem-
pre più frequenti, chiede alla
Chiesa di farsene carico in mo-
do pastorale. E richiama anche
noi come legislatori ad una
grande attenzione nella defini-
zione della legge sulle: «dichia-
razioni anticipate di volontà».
Come relatrice del testo mi sen-
to di dire che il buon esito di
questo lavoro si fonda sulla
chiarezza della differenza esi-
stente fra eutanasia e astensio-
ne dall'accanimento terapeuti-
co.Nel testocheusciràdalSena-
to questo elemento sarà chiaro,
non si tratta di porre le condi-
zioni per procurare la morte,
ma di sospendere ogni inutile
cura quando questa significhi
solo prolungamento di una do-
lorosaagonia.D'altraparte il ca-
techismo della Chiesa invita ad

assumere, evitando l'accani-
mento terapeutico, i limiti pro-
pri «della condizione umana
mortale».
A tutt'oggi un malato nel pieno
delle sue facoltà mentali può ri-
nunciare a cure che siano spro-
porzionate rispetto allo stato ir-
reversibile della malattia. Con
le dichiarazioni anticipate si
tratta di consentire anche a chi
nonèpiùcoscientedivedereac-
colta la propria volontà. Il fidu-
ciario e il medico devono in
questo caso costruire quella «al-
leanza terapeutica» che non
può realizzarsi con il paziente
incapace,edun'alleanzafinaliz-
zata a rispettare la richiesta di
una morte dignitosa.
Parlaredi«sospensionedi tratta-
menti» o di «limitazione dei
trattamenti»?
Miparegiustoparlaredi«limita-
zione»sequestosignificaassicu-
rare,purnel rispettodellarichie-
stadinonaccanimento, laseda-
zione dal dolore che la medici-
napalliativaoggimetteadispo-
sizione. Proprio per non dare la
falsa impressioneche la legge in
questione apra le porte ad una
sorta di «negligenza terapeuti-
ca»a cui la riflessione del Cardi-
nale ci richiama, è necessario
elaboraredapartedelministero
della Salute livelli essenziali di
assistenza che definiscano a
quali cure ha diritto chi si trova
nella fase terminale della vita.
Nel dibattito che si è aperto du-
rante le consultazioni in atto
nella Commissione Igiene e Sa-
nitàdelSenatosonoemersedif-
ferenze all'interno dell'Unione
ma anche dell'Ulivo. Sono con-
traria al «bipolarismo etico»
cheinaltrimomentiharesodif-
ficile il confrontoehaimpedito
di dare sbocchi positivi a batta-
glie come quella sulla legge del-
la fecondazione assistita. Il pro-
nunciamento del cardinale
Martini dimostra come sia pos-
sibileunconfrontoapertoepro-
ficuo partendo proprio dalle
persone e dai loro bisogni reali,
se vogliamo che la modernizza-
zione del Paese sia anche cresci-
ta umana, culturale e civile.
L'auspicio è cheanche nelle po-
sizioni assunte dal Cardinale
Ruini vi sia una tale intenzione;
nonvorremmo difatti chenella
distinzione proposta dal capo
della Cei tra accanimento e ab-
bandono terapeutici vi sia la ri-
proposizione di una visione di
chiusura rispetto a quella che è
l'esigenzadiaffermareunanuo-
vastagionedeidiritti,cheè lega-
ta al cambiamento che le nuo-
ve tecnologie portano alla vita
umanaechemoltevoltenepro-
lungano artificiosamente l'esi-
stenza.
Nonsarebbedicertoquesto, in-
fatti,unatteggiamentochecon-
senteal legislatoredidimostrar-
si all'altezza dei compiti che gli
vengono richiesti dalla respon-
sabilità di rappresentanza e di
governo del Paese. La Chiesa ri-
chiami utilmente all'approfon-
dimento e al confronto, ma
non precluda la possibilità alla
politica e alle istituzioni di dare
soluzioni e risposte nell'interes-
se di tutti i cittadini.

La Chiesa di Martini
e la lotta di Welby
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Caro Orlando, non capisco
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◆ «Tra morte e guerra, ancora un poco viene
la dolce cosa delle nostre sere...»
«Tra morte e guerra, l’amicizia e il bene...»

«Cena d’amore, e pena della terra...»
«Noi, che non abbiam mai svenduto niente,
possiamo ancora contare alla gente

le sillabe, di cui si fa il presente...»
«Valore e cortesia, e la rivolta...»
«Cantano i versi, e la canzone parla...»

«Diciamo grazie così questa volta...»
«Il tempo vuol che amore in voci riarda...»
«Sempre la cena ai vivi sia gradita,

e con le donne il bel parlare insieme...»
«Nel tempo della guerra pervertita,
la rabbia nostra è di volerci bene...»

«Contro terrore e guerra e ogni mattanza,
dite alla gente di venire in piazza,
dobbiamo uscire vivi dalla gabbia!...»

«Tra morte e guerra, ancora un poco viene
la dolce cosa delle nostre sere...»
«Tra morte e guerra, l’amicizia e il bene...»

«Cena d’amore, e pena della terra...»
( da «Trovatori», Einaudi 2007)

Noi storici contro la legge che punisce chi nega la Shoah

La poesia  di Gianni D’Elia
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